
SPETTACOLI 

Deborah Kerr e Stewart Granper nel film «Il prigioniero di Zenda» 

È morto Thorpe, 
girò 200 film 
da Zenda a Ivanhoe 

MICHBU ANSIMI 

• I Quasi duecento film, una 
carriera dentro gli studios 
Questo era Richard Thorpe, 
una delle grandi •macchine da 
cinema» di Hollywood, morto 
a Palm Springs, all'età di 95 an
ni. Le enciclopedie lo defini
scono «professionista versati
le», un'etichetta che. almeno 
nel suo caso, appare pertinen
te. Thorpe si misuro infatti con 
ogni tipo di avventura di cellu
loide, passando agevolmente 
da Tarzan a Ivanhoe, da Esther 
Williams a Etvis Presley 

Il suo vero nome era Rollo 
Smolt Thorpe Nato a Hutchin-
son. Kansas, aveva debultato 
nello spettacolo come attore di 
teatro. Ma il cinema pagava di 

Kù uopo qualche porticina a 
altywood. si affacciò alla re

gia nel 1923, in piena epoca 
del muto, specializzandosi in 
western. La fama arrivo nei pri
mi anni Trenta con la sene del-
•'•uomo scimmia» almeno 
quattro titoli, il primo dei quali 
fu La tuga di Tarzan, tutti inter
pretati da Johnny Welssmuller, 
muscoloso, bello e casto come 
Imponevano gli standard del
l'epoca. Ingaggiato stabilmen
te dalla MetroGokrwyn Mayer. 
Thorpe avrebbe dovuto girare 
nel "39 limoso di Oz, ma all'ul
timo momento il produttore-
regista Mervyn Le Roy gli prefe
rì Victor Fleming. 

È con gli anni Cinquanta, 
comunque, che Thorpe sforna 

I suol film miglio ri. quelli dove 
l'eclettismo si mischia a un 
certo gusto per la messa in sce
na e la direzione degli atton. 
Abbastanza nota, ad esempio, 
è la sua versione del Prigionie
ro di Zenda (la quarta), dal ro
manzo di Anthony Hope Am
bientata nell'immaginario 
paese mitteleuropeo delti Ru-
ritanla, la vicenda mota ittor-
no ad un complotto politico 
con scambio di persona ne fa 
le spese un innocente turista 
Inglese, somigliaite come una 
goccia d'acqua al futuro re ra
pito Un classico del travesti
mento che Stewart Granger af
frontò con amabile eleganza, 
senza far troppo rimpiangere il 
fascinoso Ronald Coiman (più 
tardi anche Jack Lemmon e 
Peter Scllers si sarebbero con
frontati con quei doppio per 
sonaggio). Fu poi la volta del 
•dittico» luanhoe e / cavalieri 
della tavola rotonda, un bagno 
nel Medioevo cui sarebbe se
guito un salto nel musical con 
II delinquente del rock'n'roli 
uno del più riusciti di EMs Pre
sley (quel numero dietro le 
sbarre, sul ntmo di Jallhoiae 
Rock, resta un piccolo classi
co) Con gli anni Sessanta arri
va il declino, ma chi ama U we
stern ricorderà forse il Sfida of
fre il fiume rosso con Glenn 
Ford e Angle DtcWnson- un ri
tomo al genere che le aveva 
accolto da giovane e un addio 
al cinema. Era II 1967. 

Vita da trasformista 

Madonna e Jackson 
Sesso e scandali 
in pasto ai lettori 
• • Come se non bastassero 
le clamorose dichiarazioni di 
Madonna alla rivista gay ame
ricana Tneadoooate, sulla rock 
star pioveranno tra poco an
che I presunti commenti di Mi
chael Jackson, riportati da 
Randy Taraborrelti nella bio
grafia non autorizzata, Michael 
Jackson la magia e la pazzia,* 
giorni nelle librerie Usa. In pa
sto all'insaziabile pubblico. 
562 pagine di pettegolezzi sul
la vita privata del celebre can
tante e ballerino trentaduenne 
e multimiliardario. 

Nel libro si smitizza la leg
genda secondo cui Michael 
Jackson e abituato a dormire 
tal una camera iperbariea, os-
seslonato dal terrore per ogni 
genere di batterio. Secondo 
Taraborrelli questa voce e frut
to soltanto della particolare 
abilità del cantante a costruire 
trovate auto-promozionali, ca
pita invece che dorma qualche 
volta per terra, in una solitudi
ne spezzata solo da cinque 
amiche mannequin alle quali 
regala continuamente vestiti 
carissimi. Sempre secondo 
l'autore della biografia, Mi
chael Jackson sarebbe roso 
dall'invidia per i successi del 
colleglli: in particolare scrive 
che là star americana non ha 
mandato giù il titolo di •artista 
del decennio» assegnato a Ma
donna dalla Mtv «Siamo reali
sti: non sa cantare, e solo una 
buona ballerina», avrebbe 
commentato a dispetto della 
amicizia sbandierrta con la 
bionda pop star. In un'altra oc
casione l'avrebbe addirittura 
definita «una giovenca» E le 
cattiverie non finiscono qui. 
Frank Sinatra <e<dtmorosa-
imntegopravvahjtalo», Brace 
Sprqpeen mon u cantare ne 
ballare», Paul Me Cartney «ven
de meno di me ai botteghini». 
E ce n'é anche per EMs Presley 
(«Se lui e considerato il rcvefr 
torà io chi sono7») e Mick Jag-
ger («Come ha fatto a diventa
re una star'»). 

Su un fronte però I lettori re
steranno delusi: la biografia 
non svela il mistero-delie incli
nazioni sessuali di Michael, 
fonti di innumerevoli specula
zioni da parte della stampa 
scandalistica. Il biografo non 
giunge a una conclusione net
ta: molti testimoni non identifi
cati giurano su una relazione 

omosessuale fra il cantante e il 
produttore discografico David 
Ceffen, altri garantiscono che 
Jackson non ha mai avuto rap
porti sessuali in tutta la sua vi
ta. Solo il fratello Marion ricor
da alcuni episodi di relazioni 
eterosessuali, seppur fugaci. 
all'epoca delle tournee- del 
Jackson Five. Randy Tarabor
relli cita un caso di tentata se
duzione culminati in totale in
successo, protagonista l'attrice 
Tatum O'Neal, che durante 
una festa trascini» Michael in 
camera assieme »d un model
lo, ma non riuscì n convincerlo 
a unirsi a loro L'immagine che 
il libro traccia di Jackson ai-
fonda le radici in un'inlanzia 
traumatica, che ha lasciato un 
segno non solo sulla vita ses
suale ma sull'inteia vita di rela
zione della star. Egli si accosta 
con sospetto all'i itero genere 
umano, impersona pienamen
te lo stereotipo dell'uomo di 
successo chiuso nella sua gab
bia dorata e angosciato dalla 
paura di deteriorarsi. Oa ciò, I 
suoi continui interventi di chi
rurgia plastica, come il naso ri
fatto sci volte, una fessura finta 
sul mento e la frequente schia
ritura della pelle 

A non aver problemi con la 
propria sessualità è invece Ma
donna che ritoma a parlare di 
sé sulle pagine della rivista gay 
The adoocate. Nella seconda 
puntata dell'intervista rivela. 
«Mi innamoro sok degli uomi
ni, ma la prima volta che ho 
fatto l'amore è stilo con una 
ragazza, a sette anni». Secon
do la cantante e più che nor
male che le ragazzine a quel
l'età scoprano i piaceri del ses
so* «A cos'altro ser/ono le feste 
notturne tra amichette?» Ma
donna, che cita la folksinger 
K.D Lana come una delle sue 
preferite figure ferr minili, chiu
de l'intervista con un attacco 
alla chiesa cattolica («La vita 
sessuale di un buon cattolico 
dovrebbe essere morta e que
sto e sbagliato Perché mai Dio 
dovrebbe voler reprimere la 
natura''») e con un consiglio 
agli uomini eterosessuali «Bi
sogna smascolinizzarli tutti. 
Hanno tenuto le donne in una 
situazione subalterna per trop
po tempo Ogni uomo, almeno 
una volta nella viti, dovrebbe 
provare a baciare in bocca un 
altro uomo». 

Grande successo nella capitale 
francese per lo spettacolo 

che Jérème Savary ha allestito in omaggio all'attore e fantasista 
Effetti speciali e scenografìe impeccabili per celebrare un mito italiano 

Fregolimania a Parigi 
Un solo nome italiano svetta, fra i tanti francesi e no, 
nei cartelloni delle oltre cento sale di prosa in attivi
tà a Parigi e negli immediati dintorni: quello di Leo
poldo Fregoli, il famoso trasformista e illusionista, 
cui s'intitola il nuovo spettacolo di Jerome Savary, in 
scena a Chaillot sino a tutto giugno. Proprio nella 
metropoli transalpina Fregoli aveva toccato, l'anno 
1900, l'apice del successo. 

AQOEO SA VIOLI 

• • PARICI. C'è un momento 
straordinario (pochi minuti, 
ma valgono la serata) in que
sto Fregoli (anzi Fregoli, alla 
francese) creato al Théàtre 
National de Chaillot dal regista 
oggi alla sua guida, Jerome Sa
vary. Ed è là dove Fregoli, cioè 
l'attore che lo interpreta, Ber
nard Haller (co-autore altresì 
del copione, con Patrick Ram-
baud), entra ripetutamente in 
uno schermo cinematografico 
e ripetutamente ne esce, coin
cidendo con la propria Imma
gine riprodotta in movimento e 
poi distaccandosene, dissol
vendo la persona in carne e 
ossa nel suo lantasma e dando 
vita ad esso Al piacere che su
scita la perfetta riuscita tecnica 
dell'impresa (vi si rievocano, 
in modo assai Ubero, gli esperi
menti del «Fregoligrafo»), ecco 
accompagnarsi, in noi, qual
che non troppo banale rifles
sione sul potere fagocitante 
esercitato dal cinema, via via 
(e in futuro dalla tv), sulle arti 
•dal vivo». Del resto, lo stesso 
Savary dice di aver voluto ren
dere omaggio aU'«universo dei 
fantasisti», di quegli «artigiani 
dell'immaginario» I quali 
«riempivano le sale per mesi e 
mesi all'inizio del secolo, face
vano, cinquant'anni più tardi, 
un piccolo numero tra due 
film, e oggi sono quasi scom

parsi » 
A Parigi, dunque, giusto al

l'alba del Novecento, dopo 
aver mietuto trioni! in larga 
parte d'Europa e nelle due 
Americhe, Leopoldo Fregoli 
avrebbe avuto la sua consacra
zione ai suoi prodigi trasformi
stici, illusionistici e parodistici 
(lo vedremo, nello spettacolo, 
•rifare» a gran velocita Victor 
Hugo e alcuni tra i personaggi 
dei Miserabili) aggiungendo 
un piccolo miracolo, giacché, 
andato a fuoco il Trtanon, se
de de) suo esordio, con tutto il 
prezioso bagaglio della com
pagnia (vestiti, parrucche, 
eoe ) eccolo mostrarsi egual
mente in grado di riprendere le 
rappresentazioni, entro brevis
simo tempo, nella sala ancor 
oggi illustre dell'Olympia, e 
toccare il primato delle trecen
to repliche. 

L'episodio ha il suo spazio 
nel corso della vicenda teatra
le, che è concentrata appunto 
sulle prime fortune parigine di 
Fregoli; ma che poi dilata al
l'eccesso lo spunto relativo al
la sua presunta omosessualità: 
sbrigato in pochi capoversi nel 
volume di Patrick Rambaud 
che ha fornito la base del co
pione (e che elabora e Integra 
disinvoltamente l'autobiogra
fia dell'artista e varie altre testi
monianze su di lui), il tema di-

Alexandra 
Pandev. 
Bernard Haller 
e Sylvie Ferro, 
alcuni dei 
protagonisti 
di «Fregoli». 
A destra 
un'altra 

di Bernard 
Haller 

venta dominante alla ribalta E 
cosi, ecco la bella Liane De 
Pougy (Alexandre Pandev), 
donna di mondo, protetta del 
commediografo e librettista 
Henri Meilhac (in verità defun
to, in quel 1900, già da tre an
ni), invaghirsi di Fregoli, invi
tarlo nella sua magione lus
suosa ed esotica, tentar di se
durlo (fin qui soccorre il rac
conto, più o meno attendibile, 
dei nostri Dino Falconi e Ange
lo Frattini, storici del varietà e 
generi affini): quindi, respinta 
o elusa, travestirsi addirittura 
da uomo (11 fregolismo è con
tagioso) e, sotto tale masche-
ratura, far innamorare di sé 
l'oggetto del suo impossibile 
amore.. 

Fregoli (nato nel 1867, mor
to nel 1936, come, guarda ca
so. Luigi Pirandello) aveva al
l'epoca trentatré anni. Bernard 
Haller, interprete di gran de

strezza e perizia, è con eviden
za in età matura quella che il 
personaggio raggiunge nel fi
nale dello spettacolo (durata 
complessiva un'ora e quaran
ta, senza Intervallo), quando 
Fregoli ci apparirà vecchio e 
stanco, in prossimità della sua 
«ultima trasformazione», come 
l'aveva lui medesimo ironica
mente preannunciata (ma, 
anche qui, perché far monne il 
Nostro, anziché nella quiete 
della sua villa di Viareggio, in 
una Venezia funestata dalla 
presenza di gerarchettl in or
bace e sovrastata dalla voce 
tonimi ante di Mussolini?). 

Insomma, scontati l'ottima 
qualità e il funzionamento im
peccabile delle scenografie, 
dei costumi, degli «effetti spe
ciali» (citiamo, tra i collabora
tori di Savary, James Hodges, 
Alain Polsson, Christian Fedi-
ner), l'occasione sembra 

mancata per metà, e forse più. 
Ciò non toglie chi si tratti sem
pre d'uno degli «eventi» della 
stagione, soprattutto quanto a 
risposta di pubblico 

Una delusione piena atten
de invece che si rechi nell'al
tro, fra i teatri di Parigi ricono
sciuti «nazionali», affidato pure 
(come Chaillot a Savary) a un 
esponente della dinamica co
munità argentina: quello della 
Colline, diretto adesso da Jor-
ge Lavelli Si capisce e si ap
prezza, certo, il suo intento-
«aprire» a culture diverse, fuori 
dal cerchio dell'eurocentri
smo. Ed ecco In cartellone Le 
Pilier («Il pilastro» o forse «Il pi-
liere», che è un termine ippico, 
e di cavalli qui é pure questio
ne), da un romanzo (1960) 
dello scrittore turco Yachar fo
rnai, oggi sessantottenne Tur
co è anche il regista. Mehmet 
Ulusoy, e nomi turchi, frammi-

Andiamo sempre dove tira i l vento. 
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MnbifieV 
ore 17 .00 
Collegamento con San Diego 
per l'anteprima del Mondiale 
all'Interno di "Sport Show". 
ore 21 .30 
Collegamento con San Diego 
per la partenza della 1° regata 
all'interno di I.T. Incontri 
Televisivi con Mino Damato. 
ore 23 .00 
Collegamento In diretta 
1° regata. 

ore 20 .30 
Collegamento con San Diego 
per partenza 2° regata all'interno 
di Galagoal. 
ore 22.30 
Collegamento 2° regata. 

ore 0.10 
Diretta 3° regata. 

ore 23.50 
Diretta 4° regata. 

ore 23.50 
Diretta 5° regata. 

ore 00 .30 
Diretta Semifinali. 

ore 23 .00 
Diretta Finali. 

Telemontecarlo vi propoli» mi 
nuovo appuntamento con la 
grand* vola. Dal « t a N ' l l m * 
tfo, hi esclusiva, tutta I * i 
to r to l i 0 Campionato I 
Amorica'o Cup, immutato ai o> 
rotta da Cirro Ricci, Mauro Poi» 
laocMer o Luca Bontompolll. 

Campionato Mondiale America 
U n ' e s c l u s i v a di T e l e m o 

ss Cup '92. (J) IÌgKIS 
n t e c a r l o . ^^TIIUMONTIOIMO 

sii al francesi, si ritrovano nel 
quadro artistico e tecnico dello 
spettacolo, che ha per argo
mento le penodiche migrazio
ni degli abitanti d'un villaggio 
di montagna verso la pianura, 
per la raccolta del cotone Ci si 
aspetta, allora (tenendo pur 
conto delle travagliate espe
rienze politico-esistenziali del
l'autore del libro), qualcosa di 
toccante, nello stile magari 
d'una ballata popolare, o d'u
na parabola orientale, mentre 
a dipanarsi, davanti ai nostri 
occhi, è una narrazione affan
nosa e stiracchiata, infelice 
particolarmente nelle soluzio
ni plastiche e figurative, dalle 
quali più si sperava 

Dal settore «statale» dirottan
doci verso quello «privato», la 
sorte benigna ci fa incontrare 
qui non una novità, ma una 
•eccezionale ripresa», nella sa
la grande del Montpamasse 
Les hommes naissent tous ego, 
creazione della Compagnia 
Cotillard (Jean-Claude Cotil-
lard che é anche 11 regista, 
Alan Boone, Francois Co-
gneau. Marc Duret), il cui tito
lo include un doppio senso 
lampante per I francesi, poi
ché la parola ego (che anche 
per noi non ha bisogno di spie
gazioni) suona come tgaux. 
eguali. A due secoli dal glorio
so Ottantanove (e anni suc
cessivi), quelle solenni procla

mazioni di libertà, eguaglian
za, fratellanza («CU uomini na
scono tutti eguali ») si sono 
convertite nel loro contrario, 
nell'esplodere degli egoismi, 
individualismi, particolarismi 
più sfrenati. 

Qui, quattro «colletti bian
chi» s'Introducono, a uno a 
uno, nell'anticiunera della di
rezione d una qualsiasi azien
da, aspirano tutti, questo é 
chiaro, al medesimo posto E, 
nell'attesa del temuto esame. 
si guatano, si spiano, si sorve
gliano, si depistano vicende
volmente, finché arrivano, gra
do per grado, a una lotta senza 
quartiere, cui nessuno soprav-
vwera La parte verbale é ridot
ta al minimo, le parole tendo
no a regredire in suoni inarti
colati, espressioni animale
sche, la mimica, la gestualità 
(con accenni, anche, di azio
ne danzata) fanno il più e il 
meglio Sono appena una set
tantina di minuti, ma questo 
•dramma burlesco» é puro tea
tro, al calor bianco, e d'im
pressionante attualità. Il giorno 
stesso, scopriamo sui quotidia
ni parigini che a marzo (dati 
fomiti il 25 aprile dal ministero 
competente), la disoccupa
zione, in Francia, é ancora au
mentata, superando la cifra di 
due milioni e seicentomila 
senza lavoro, il 9,3 per certo 
della popolazione attiva. 

K' IN KDICOI.A IL NUOVO NUMERO 
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Me ne frego! 
Usatissima anche la formula "Me ne fotta!" 
Nel Sud prevale di pochissimo " Vafangulo!" 

Primo Camera 

Abbonatevi a 

milita 
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ISTITUTO PER LA RICOSTRUZIONE INDUSTRIALE 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IRI 8 % 1989-1995 CONVERTIBILE 

IN AZIONI ORDINARIE ANSALDO TRASPORTI 
(ABI 19258) 

In relazione alta prospettata fusione per incorpora
zione della WABCO WESTINGHOUSE - Compagnia 
Italiana di Segnati S p.A. - nella ANSALDO TRA
SPORTI S.p.A., si comunica ai portatori di obbliga
zioni IRI 8% 1989-1995 convertibili in azioni ordinarie 
Ansaldo Trasporti che è stato pubblicato sulla Gaz
zetta Ufficiale, pane II n. 100 del 30 aprile 1991 l'av
viso previsto dall'art. 2503 bis codice civile e che 
pertanto potrà essere effettuata la conversione an
ticipata delle obbligazioni di cui si tratta dal 2 mag
gio al 31 maggio 1991 fermo restando il periodo di 
conversione ordinarlo, con i termini e le modalità pre
viste dall'art. 4 del regolamento del prestito obbli
gazionario già a suo tempo resi noti. 

Casse Incaricate: 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA, BANCA NAZIONALE 
DEL LAVORO, CREDITO ITALIANO, BANCO 01 ROMA, 
BANCO DI SANTO SPIRITO • MONTE TITOLI S.p.A., par 
I titoli dalla (tata* amministrati 

22 l'Unità 
Sabato 
4 maggio 1991 


